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Presentazione 

A tre anni dal primo volume del 
pror. Mario Bertolani", esce la se­
conda pubblicazione della Collana 
di studi e documenti su Fiorano 
ideata dall'Amministrazione comu­
nale. Si tratta della ricerca della 
prof.ssa Daria Bertolani Marchetti, 
direttrice dell'Istituto c Orto Botani­
co dell'Università di Modena, dedi­
cata alla vegetazione caratteristica 
del nostro comune c delle zone limi­
trofe. 

• Ucrtolani Mnrio: "Fiarwm e il ,,·uo tcrrito~ 
rio. Documculi e rkcrche del Comune di 
Fiorano Modcnc•c"'. Tip. Poligr"lici Luigi 
l'arma, llologna, t980. 

Si sta quindi confermando profi­
cuo il lavoro svolto da scienziati c 
tecnici per approfondire la cono­
scenza del nostro territorio c della 
sua storia. Abbia.mo posto finora le 
basi per una corretta comprensione 
del contesto geografico e naturale 
in cui viviamo cd operiamo. Il gio­
vane studioso o il cittadino deside­
roso di conoscere possono trovare 
nei due volumi pubblicati alcuni 
clementi culturali e critici per dare 
spiegazione alle caratteristiche della 
nostra realtà. Penso alle remote ci­
viltà che ci hanno preceduto, al re­
cente passato contadino della no­
stra economia e al contradditorio 
presente di una giovane società in­
dustriale. Per il futuro ci attende un 

" 

,. 

lavoro .più scttorialc di scanù<tglio 
su temi c problemi della nostra sto- ~ 
ria. 

La collana di testi che si andrù a 
formare avrà caratteristiche di intcr­
disciplinarietà e potrà essere conti­
nuamente integrata ed aggiornata. 

L'impegno dell'Amministrazione 
Comunale sarà di collocare gli inso­
stituibili contributi specialistici ac· 
canto alle testimonianze più sen)pli• 
ci, affinché gli uni c gli altri trovino 
reciproco arricchimento cd insieme 
costruiscano una scrittura collettiva 
della nostra Storia. 

Egidio Pagani 
Sindoco di Fiorano Modenese 

.• 
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l. I. Invito al mondo delle 
piante 

Gli alberi, gli arbusti, le erbe hanno 
fatto parte del paesaggio c dell'am­
biente nel quale si è sviluppata la ci­
viltà dell'uomo. Hanno dato nutri­
mC1llO, materiale per le prime abita­
zioni, hanno protetto nei boschi la sel­
vaggina, sono state coltivate quando 
il miglioramento dci clima nel post­
glacialc ha orientato l'attività umana 
dalla caccia all'agricoltura. Si ·è rivol­
ta a loro la prima curiosità utilitaria c, 
in definitiva, scientifica dell'uomo c, 
benché la li glia s ia oggi cresciuta tan­
to da sopraffare la madre, la medic ina 
si è idcntilicala alle origini con la bo­
tanica, anzi ne è deri vata. 

Tentativi di organizzare le cono­
scenze botaniche sono noti dall'anti­
chit;ì c riguardano le specie ritenute 
officinali. Le rappresentazioni grafi­
che che dovevano se rvire al loro rico­
noscimento si sono evolute, accostan­
dosi sempre più all'aspetto reale delle 
piante, evidenziandone i tratti morro­
logici con particolareggiati disegni. 
Anche le fotografie possono fornire 
immagini di estremo dettaglio . 

Si è voluto dare un'idea visiva di 
questo fatto con qualche esempio di 
figure di antichi c vecchi testi, alcuni 
addirittura prclinneani, cioè anteriori 
alla seconda metà dci 1700. L'uscita 
del S)'stema Naturae di Linnco 
(1758-59) ha segnato una tappa im-

(pagina precedente) 
l Pac.wggio tipico jìoranesc fra cultil•ati 

c calanchi. 

(pagina di lato) 
2 lJoscaglia lungo ilterrente Fossa . 

portante sia per la Zoo logia che per la 
Botanica , perché ha portato all'ado­
zione della nomcnciatura binomia 
(genere c specie cioè, in pratica, co­
gnome e nome di ogni pianta c ani­
male), in iuogo .. della più o meno lun­
ga descrizione in iatiùo prima in uso. 

Oggi sono disponibili Flore molto 
avanzale sul piano dell'iconografia, 
della sistematica (con riconoscimento 
di sottospecie c varietà) c della collo­
cazione negli schemi più moderni di 
classificazione. La più recente è quel­
la dci l'ignalti, che costituisce il mi­
glior strumento di cui si dispone oggi 
in Italia. Per anni i botanici e i bota­
nofili hanno usa to la Fiora dci Fiori, 
che ha accompagnato come strumen­
to abituale la nostra attività di ricerca. 
Fra le due è cronologica mente inseri­
I~ la Flora dello Zanghcri, sempre di 
una certa mole c di utilità indiscussa. 
Di stesura semplificata, per un uso 
più alla portata di tutti, e di formato 
più trasportabilc sono, fra le varie esi­
stenti, la Flora del Dalla Fior c per 
noi tli quest'arca padana, la vecchia 
Flora del Uoiognese dci Cocconi. Chi 
ama le essenze arboree può tro va re 
descrizioni, arcali, ecologia nei volu­
me di Fcnaroli c Gambi. 

In questo periodo di rinnovato inte­
resse per la natura , libri c co llane di 
volumi ricchi di foto a colori di singo­
le piante c d'ambiente abbondano 
tanto da rendere difficile la scelta. 
L'approccio con la botanica di cam­
pag na per l'abitante c il visitatore 

·dell'?trca del Comune di Fiorano può 
quin~li trovare ogni tipo di informa­
zione di corretto va lore sc ientifico. 

l'rima di passare alla lettura della 
vcgela7.ionc del territorio su basi più 
scientifiche, si può tentare un approc­
cio attuale c storico con alcune piante 
del Fioranesc, senza voler fare una 
Flora ridotta, che sarebbe del tutto in­
suflicicnte, evidenziando invece qual­
che aspetto tradizionale legato alla lo­
ro presenza. 

Lo scenario dci Mo1Ìle Ave c delle 
dorsali laterali, che fa da srondo al 
centro di Fiorano e ne costituisce uno 
degli aspetti pacsaggistici più belli, è 

centrato su l mediterraneo cipresso, · 
che non ha qui nulla di funebre, ma 
completa· con so ttili pennellate scu re ­
un quadro a tenui colori grigi. Esso 
entra c far parte con notevole numero 
di esemplari, dci nucleo di pian te che 
godono degli eccezionali caratteri cli­
matici delia fascia collinare, molto. ac­
centuati a Fiorano, nei parco della 
Villa Clotilde. Alla linea "mcditcrra- " 
nea" appartengono anche il cai'Ò!!(o 
(fig. 3) c il fico (fig. 4), che furono un 
tempo coltura specializzata del luogo. • 
Le carciofaic coprivano fino a tempi 
recenti sponde intere di colline, come 
quella che si può vedere guardando 
verso sud dai Santuario. Anche i fichi 
dovevano essere più frequenti di 
quanto si può vedere oggi. 

Figg. 3a- Jb. 
Il carci<!fo (Cynara sco lymus) scco11tlv 
diverse immagini. Questa pianta 
tipicamente mediterranea ha w w storia 
complicata che le altribuisce origini 
orientali o anche occidentali. A1olto 
diffusa presso gli antichi imcdiamcnti 
tosca11i degli Etrl!schi, cheforsejimmo i 
primi a curarne la selezione a scopo ..:-·!' 
alimentare. 
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~crive il Bucciardi nel "'o libro 
"hr11ww nelle •·iccnde slllrichc del Ca­
si ello c dd Sa nluariv dalle origini al 
1859"cdito a Modena nel 1934 : 

"Grande era ... il pro••cnlo ricava/o 
dai .fìchi, che ogni mallina, all'epoca 
della raccolla, Penivano por/ali .wl/c 
piazze di Modena, di Reggio e anche di 
/Jologna. cd erano ritenuti i migliori c i 
pili saporiti delle colline modcnc.'ii c 
rcggu111e 

"01'11/UfiiL' c'era uno spa::io lihcro si 
piantava 101 ;:.e/su nella J1Ìonura c un JÌ­
co nella collina : c .di mollo in mano che 
le! l/ ll<'rce secolari I'<'IIÌVWIIIO ahbatfule. 
erano sostituite coi ~clsi. ai quali l'eni­
vano maritate le l;itj che prilna erano 
mari la/c alle querce". 

L'alkv:JJnenlo dci bachi da scia era 
praticato per l'elevato reddito, ma ru 
abban<.lonalo nel secolo sco rso c di 
conseguenza anche il gelso scompar­
ve quasi complctamcnlc, sostituito 
dall'olmo nelle vigne in filari, ordinati 
quanto disordinali erano stati quelli 
nei quali la quercia avcla runzionc di 
sos tegno. L'allevamento dci filu gell i 
era, come il pollaio, una entrata riser­
va ta alla "rcsdòra", che non poteva 
disporre di danaro proprio ncll':unmi­
nistrazionc <.Iella famiglia rurale c do­
veva altrimenti dipendere unicamente 
dal capo di casa, che regnava assolu­
to. 

Una pianta della macchia mediter­
ranea che colonizza i muri ben esposti 
con le sue foglie di un verde brillante 
e i suoi fiori bianco-rose i dai ricchi 
ciuffi di sta mi è il cappero (rig. 5) i cui 
boccioli solto aceto o meglio sotlo sa­
le costitu iscono un piccallle comple­
mento di c ibi stuzzicanti. 

Si può incontra re isolato qualche 
raro olivo (rig. 6), sempre nel contesto 
di una certa "mcditerraneit:i". Ora 
questa pianta è usata al mass imo per 
le palme pasquali, c infatti si tro va so­
litamente presso le chiese, ma pare 
che in tempo di ducale autarchia si 
potesse avere anche una certa produ­
zione d'olio. 

La quercia pelosa. o rovere/la (li g. 7) 
è il motivo dominante della vegetazio­
ne potenziale delle colline liora.ncsi. 
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Dalle ge mm e si svi luppano in prima­
vera fogli e da princ ipio bianco-rosee, 
piu che vcrdaslrc, c mo lto pelose; la 
pclosilà permane in seguito sui ramcl­
li, le nervature, le cupulc delle ghian­
de. L'abbondanza dci frulli ha favori­
lo fin dai tempi preistorici l'a ll eva­
mento dci ma iali cd è quindi all 'orig i­
ne delle nostre industrie di sa lumi, co­
mc è avvenuto a nche per il qucrcclo 
di farnia di pianura c per i boschi di 
querce mont:111e (cerro c ro ve re) a 
quote più elevale. 

Nella stessa fascia vcgc taziona lc si 
pu ò incontrare il pino si/ves tre (fig. 8), 
che però ha le s ue stazioni più cara tte­
ri s ti che c no te nel Rcggiano. Nel sot­
tobosco c a invadere per primo gli in-

Fixg . 4a- 4b 
/ljic:o (Ficus carica) è àtato da noi/in 
dal 14 l 5 nd ··ubcr de SimJ>Iiàlms" di 
Bcncdello Rinio. 

4a(J847) 
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4b (l 546) 



co lti abbandonali s i trova il ginepro 
conii/li!' (fig. l 0). 

Il noce, da antichi tempi introdotto 
dall'Asia, o forse autoctono, come co­
minciano a dimostrare le ricerche sui 
pollini foss ili, si trova qua e là, tradi­
zionalmente legato alle case co loni­
che. Il "nocino", il liquore che lw per 
base le noci acerbe col mallo, è no to. 
Meno conosciuto è l'uso che ne face­
vano le famiglie degli agricoltori, che 
ricavavano ogni cosa dal podere; riu­
niti a "vùgg" (veglia) nelle sere inver­
nali, sgusc iavano i gherigli che porta­
vano poi al frantoio di Modena per 
ollcncrc olio da condimento o rcr le 
sfrigo lanti lucerne. E qui verrebbe vo­
glia di uscire dallo slrcllo argomento 
botanico c ri cordare queste veglie col­
lcll ivc, dedicate a lla sgranatura dell e 
pannocchie di frumentone o alla car­
datura a mano d ella lana dci materas­
si, o ad altro. Lavo ri di per sè lunghi c 
noiosi si trasformavano in riposa nti 
in co ntri, conditi di . riaccvoli chi ac-

chc rc, ne ll'emblematico ambiente del ­
la s ta ll a, caldo d ' in ve rno c custode 
del più prezioso tesoro del contadino, 
il bestiame. II raffinato dessert consi­
steva in Ia mbrusco o mezzo vino (vèin 
.wpè) c s'ciopedi, le mel e tag liate in 
quarti , cioè "schiappatc" c secca te al 
so le c al forno nei carallcristici gratic­
ci oval i, :fnch'cssi fatti in casa. Queste 
delizie Oècupavano a lungo i denti 
meglio d ì qualunque chcwing-gum c 
forni vano alla gola emollienti r cctine, 
più di qualunque pastiglia rccl a mizza­
ta a lla tele visione. 

II m elo (fig. 12) era dunque coltiva­
to, insieme ad altre piante da frullo 
(pere, prugne, amarene) c lo si trova 
tu ttora benché la conlìgurazione del 
territorio l'es pansione edilizia c pur­
troppo l'inquinamento non pennella­
no impianti di fruitelo su arce ta nto 
vaste da consentire tra ttamenti co ll et­
tivi, racco lte mccca ni zza lc c quan tit à 
di prodolli quasi a li vello indus trial e, 
come oggi s i ri chi ede. Il .fnllllentone 

Fi;;. 5 
Il cappero (Capparis spinosa) è elencato 
da Riniofìn da/1415: 1111 anonimo 
tedesco della metà del 1500, accanto 
all 'immagine della pianta melle quella 
del bari/ello per la conservazione dci 
boccioli. 

(fig. 9) è ancora coltivato negli spazi 
argi llos i pianegg ianti, ma non riuni­
sce più le famiglie per la sua lavora­
ziori c come una volta. 

Poco posto, premuta dall'espa nsio­
ne dell'industria, tro va ora la vite (fig. 
Il) che potrebbe essere present e nella 
fa sc ia collinare con i più preziosi viti­
gn i col fa vore dell'insolazione c elci 
suolo povero d 'acq ua . Non per null a 
la vite se lvatica fa parte anch'essa del-. 
la macchia mediterranea. 

Una pianta che, importata in Eu ro­
pa da due o tre secoli si è fall a strada 
da ll e mass icciatc ferro viarie c dai 
pendii franosi form a ndo boscaglie 
lungo le st rade c i foss i, è la robinia 



Fi~; . () 
L "olivo (Oiea curopaca) nella .wajiuma 
coltil'ala JÌ lrrH'{Il'tl, secondo Plinio , nella 
penisola italiana e/ai tempi eli Tarquinio 
l'ri.1co (6 16-578 a.C.). 

(Uobinia pscuclacacia), chiamala im­
propriamente acacia. Questa lcgumi­
nm.a ci dà coi suoi grappoli di fiori 
bianchi materia prima per deliziose 
frillcllc, ma non è questa la funzione 
per la qu a le è nola. La sua vita lità, la 
sua ricca ret e d i radi ci, la fa nno ada t­
ta a sos tenere i versanti più dissestali . 
Pacsaggisticamcnle però è una nola 
stonata c l'uso è da consigliare so lo in 
cas i estremi, anche per la s ua inva­
denza causala dalla ri cca produzio ne 
di legumi leggeri che volano lo ntano 
a diffonde re i semi. L'unica robinia 
che ho guardalo con s impatia è stata 
la prima portata in Europa dall'Am e­
rica, al Jardin dcs Plantes di Parigi , (1558) 
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Fig. 7 
Gli antichi testi non fanno a volte precise 
distinzioni fra la rovere/la, /a farnia e 
altre querce caducifolie nostrane. Anche 
in dialetto, sol/o il nome di "rora" 
(rovere) sono comprese specie dil•ersc . 

FiE;. 8 
La phì vecchia iconog rafia del Pino 
sih•estrc è del Mal/io/i ( 1554). 

vecchia più o meno di due secoli c 
mezzo, in parte rovinata ma ancora 
vitale, con i grossi rami superstiti pun­
tellati da sostegni di ferro. 

Sulle rive dci fossi c i canaloni, do­
ve l'ambiente si mantiene umido vi­
vono gli alberi amanti dell'acqua, :m/i­
ci, c pioppi (fig. 13 c 14). All'umiditù, 
apparente o no in superficie, sono le­
gali fra l'altro gl i equiseti (o code di 
cavallo) (fig. 15) c il fatfaro (Tussilago 
farfara) al quale erano attribuile virtù 
medicinali . Quest'ultimo copre co i 
suoi fiori · gia lli all'inizio della prima-

.. 



vera c in cslalc con le sue foglie ra­
gnalclose che ricordano quelle della 
zucca, i pe ndii argillosi, rivelando na­
scos te infiltrazioni d'acqua. 

Le creste dci calanchi c i greppi ari­
di sono fiorili invece dalla gincslra 
(Sparlium junccum) (fig. 16) che dove 
cresce costituisce una prima difesa 
dall'erosione superficiale. Fra le le­
gnose pioniere delle arce calanchive 

Fig. 9 
/1 FnwlctJ/one o Granlllrco (Zca mais) fu 
in/rodo/lo dall'America meridionale poco 
dopo la sua scoperla. 

Fig. IO 
/1 ginepro colllllliC(Junipcrus 
communis), spotJiaiiCO 11clla Jwslm.f/ora , 
ha la .\lUI pizi ~·ccchia /cl/('ratura ;, Italia 
ili Ri11io ( 1415). l'elrollini e CiiJo ( 1550). 
Aldrol'(llllii (1551), Mal/io/i (1554). 
Cesa /pino ( /563), Ca ho/ari ( 1566). 
Duranle ( 1585). 

•'. 

Il 

IO 
( /837) 
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/} (1558) 

Figg./Ja-1/b 
La vite, di biblica memoria, è stata 
ricordata da molti AA. e rappresentata 
nelle antiche iconogmfìe. 1/tm/ào col 
grappolo ricorre nei bassorilievi romanici 
con valore simbolico. 

Fig. 12 
l/melo fa parte da secoli della schiera 
delle nostre pian/e dafntllo . Le antiche 
citazioni si ri(criscollo sia a Pirus malus 
.H•h•alico che. a quello colti\'fllo. 

Fi·· /J 
v;;;.,. ,ra/ici VÌl 'OilO llCÌ greti tfcj /OI"I"C/1/Ì C 

ai marg ini dci fossi, doVIIIICJIIC le 
condizioni di umirliuì so1w in armonia 
con le loro necessità idriche. 

; ~ . 'l• . . ,,, •. : '· .· ., , . ,, "-, .;,:, •· 

b 

/3 
(1837) 
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si trovano le rose selwlliche (fig. 17) 
(specialmente Rosa an•emis) cl1c si fa 
notare in autunno/inverno per il ros­
so vivace dci einorrodi (le paterlènghe 
del dialetto), abbondanti come è stata 
abbondante la fioritura di primavera. 

Fra i cespugli che invadono ogni 
angolo abbandonalo a sè stesso c fan­
no parte di una nora banale, è il sam­
buco (Sambucus nigra) (fig. 13), che 
può raggiungere la s tatura di albero 
se si lascia crescere senza tagli. "Ne­
ro" per il colore ncro-violacco dci 
suo i frutti, ma con le larghe infiorc­
scenzc bianche che hanno una loro 
grazia c una presenza non indifferen­
te nel paesaggio al momento della fio­
ritura. "Sofisticazione" di tempi bea­
ti: i fiori del sambuco, per il loro dcii­
calo profumo, erano usati per dare 

l'aroma di viola mammola al lambru­
sco. 

Le erbacce sono un numero gran­
dissimo, nei prali, nei campi, negli in­
colti, nelle fessure dci muri; queste ul-

14 lime in forme addirittura miniaturiz­
zalc, perfette, da osservare con la len­
te. 

Anche se infestante per le messi, il 
J>aj:avero comune (fig. 19) dù in mag­
gio vistose macchie di colore col suo 
rosso vivace. L'infuso dci suoi petali 
o dci semi era usato, come sconsiglia­
bile calmante tempi indietro. Si è 
mantenuto invece l'uso della Camo­
milla (rig. 20), il cui infuso se non al­
tro non fa male, che occhieggia coi 
suoi capolini bianchi c gialli ai margi­
ni delle strade o in luoghi incolti, me­
glio diffusa però in pianura. Il mode­
sto c poco rcclamizzato dal punto di 
vista paesaggistico radicchio (Cicho­
rium intybus) (fig. 21) apre al mattino 
le sue infiorcsccnzc azzurro-intenso. 
Dà una impressione di serenità e di 
ottimismo spinto questa pianta che 
fiorisce nei luoghi più infelici, ai mar­
gini polverosi c inquinati da gas di 
scarico delle vie, sfruttando la luce, 
l'umidità, la parentesi di fresco del 
mattino, nel caldo estivo. 

Un accenno merita una graminacea 
a distribuzione tutta particolare, per-

ché propria alle z.onc sa late litorali, s i 
trova alle Salse di N ira no, lontano dal 
mare, nel contesto di un fenomeno 
perdurante da millenni, che le ha dato 
la possibilità d>.sopravvivcrc. Si tratta 
di l'uccinellia burreri, come corretta­
mente la chiama il l'ignalti, giù nota 
come Glyceria distans susp. borreri. 

Essa spicca sul fango sa lato emesso 
dai crate ri delle salse, in cespi prima­
verili verde-chiaro, secchi c giallogno­
li nella siccità estiva, accentuala dalla 
presenza ciel sale, che di per sè dù un 
substrato fisiologicamente arido. Fa 
parte, insieme ad un'altra alofita, 
I'Atriplex litorale, (che ha il suo pro­
gramma di vita nel nome), di quelle 
" ... erbacce c cespugli tisici c radi ... " 
rico rdate dallo Stoppani nella serata 
XVI del "Bel Paese", che in realtà co­
stituiscono la raritù iloristica del Fio­
rancsc. 

Figg. 14a- 14/J 
Il pioppo nero (l'opulus nigra). 11110 dei 
pioppi spontanei de/lanostra.flora. l~ il 
pili citato dagli antichi A11tori. 

14a (1847) 
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Fi!'g. 15a- 15b 
L l~tJlli.H'IO, o cucia di cur Il 
la presenza dell ' . 

0 
o, denuncia 

S'ono rappreo;cnta (l~l'.u~ ne( suhstrato. 
· 0 1 1 tomi sterili. 

15a (1837) 
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Fi;:K . loa- / 6/) . . . , ) 
l.rl ginc.•stra odorosa (Spartll.lll~ :J,lii~~Ctlll 
delle no.\"! re colline. non omtm.u '~..t a t 

rùpcllo alle altre piante, ma ptomcra. 

.b 
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l la (1837) 
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Fig . Ila- 17h 
Sotto i{ 1101111! di rosa selvatico va11no 

di••erse "'l'ecie del genere Rosa (Rosa 
canina seusu Jato, Rosa arvcnsis ecc.). Si 
tra/la di cicli molto complcsJi dal punto 
di vista sistematico. 

.. 
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18 
(1817) 

19(1546) 

Fil(. 18 
11 Sambuco legnoso (Sambu cus ni gra) fa 
parte degli elenchi di semplici di Rinio e 
di altri AA.; il s11o uso medicinale si perde 
nei temtJi. Lo 11ediamo pili spesso in 
forma arbustiva nelle pili cliJordinatc 
stcrpaglic . ma se raggiunge /a .forma 
arborea d il•il'nt: un elemento onuliiH'II ta lr 
hdlo t' IIUH'stoso, spcrialmcnte in 
jìorit11ra. 
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Fig. 19 
Il paparcro dei campi (Papavcr rh oca~) è 
lltw delle .rtpccic it~(estanli le m c.'i.'ìi dalla 
Jìoritura p i ti l'ÌSio.w. forse giunta da noi 
insieme• ai cercali co/tirati. 

Fig. 20 
La camomilla (Matricharia camomilla) 
citata nei te.,· ti da cinque secoli c m rz::.o . è 
11110 delle piante t~/)ìcitwli di pitì largo uso 
mirhc ogg i. 

19 (1546) 
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( 1739) 

hg. li 
Il radicchio (Cichorium illlhybus ) in 
l'Ccc/sia e lllllJI!tJ inJIIogn~fìa. 

·" 



1.2. - Le forme biologiche 

Le piante si trovano a dover supera­
re periodi resi difficili dal freddo, dal­
la siccità, comunque da stress che im­
pediscono la vegetazione; esse assu­
mono forme varie che comportano la 
collocazione delle gemme e delle par­
ti "di resistenza" in genere, in posizio­
ni diverse rispetto alla superlicie del 
suolo, o al di sotto di essa. La curiosi­
tà naturalistica può essere rivolta an­
che alla identilicazione di queste for­
me nelle piante che si osservano o si 
raccolgono, in rapporto al clima c ad 
ambienti diversamente specializzati, 
dclincndo immagini lisionomiche di­
stintive dei consorzi vegelalì. 

Senza scendere a dettagli, le forme 
biologiche principali sono (fig. 22): 
Fancrofitc 

Alberi o arbusti, che portano le 
gemme svernanti a una certa altezza 
dal suolo. 
Camefitc 

Piccole legnose che portano le gem­
me '' un'altea.a dal suolo inferiore a 
20-25 cm. 
Emicrittofile 

Erbacce perenni che portano le 
gemme seminascoste, al livello del 
suolo. 
Gcofilc 

Piante che hanno gemme sotterra­
nee su rizomi, o protette nei bulbi, 
quindi Geofitc rizomatosc, Gcofitc 
bulbose. 
Tcrofite 

Piante annue (le piante bienni sono 
emicrittofitc), che affidano la loro so­
pravvive(lza al seme. 
ldrorite : 

Piante· che vivono nell'acqua, radi­
cale al fondo o no, con organi percn­
nanti sommersi. 

Rapidamente alcuni esempi: le Fa­
nerofitc sono tutti gli alberi c gli arbu­
sti: una quercia, un corniolo, una rosa 
selvatica. Le Camefilc sono legnose 

~..,.--------~ 

H ;cm.20 (D T 
1-"-----------{-1'-J--(Ì)-'"'-"~~~:~f~'icic del 

P- I'HAN"ROPHYI'A (fanerofile) 
C- CIIAMAEPHYrA (camcfilc) 
H. HEMICRYirl'OI'HYTA (cmicriUofile) 
T- THEROPIHTA (lerofilc) 
l- IIYDROI'IIYfA (idrofile) 

alla base, come i limi, il gcnipi, certe 
piccole ginestre (gen. Genista). Gcofi­
te rizomatose, la gramigna, il mughet­
to; Geo lite bulbose, la cipolla, il tuli­
pano. Esempi di Terofite sono tutte le 
piante di cui raccogliamo il seme 
quando diventano secche, per risemi­
narlo alla stngione adatta; le zinnic, le 
pctunie, i convolvoli. 

Mollo <tdatte a sopportare le avver­
sità sono le Terofite, che hanno un fu­
turo nella storia della vegetazione ter­
restre; cosi sono le bulbose che sop­
portano condizioni di massimo di­
sagio. Una-'forma estremamente espo­
sta alle avVersità è l'albero, benchc il 
suo as·pctto• robusto sembri dimostra­
re il contrario. Nel contesto della con­
servazione della specie, non dell'indi­
viduo, si può dire che le arboree han­
no il loro momento di pericolo allo 
stato di seme germinato c di piantina. 
Le grandi scomparse di piane',forcsta­
li nelle ere geologiche sono legate prc­
sumibilmentc a queste fasi del ciclo 
vegetativo. 

La predominanza di un certo tipo 
di forme biologiche caratterizza un 
clima. A grandi lince si possono ricor­
dare le seguenti corrispondenze: 

c;lir!la delle Fanerolitc - Zone equato-. 
nah • 
Clima delle Tcrolitc- Zone subtropi- 21 
cali e desertiche 
Clima delle Emicrillofitc - Zone tem­
perate e fredde 

Le percentuali delle varie forme 
biologiche esistenti in una data arca 
ne costituiscono lo spettro biologico. 

A questo punto si può passare a un 
discorso sulla vegetazione, sul su.o in­
quadramento ecologico e sui proble­
mi che l'impatto dell'uomo, e nei no­
stri tempi in particolare dell'industria, 
ha crc<tto c va tuttora creando. 

Fig.22 
Lo schizzo indica la fiO.<izione delle 
gen1111e svernanti delle piante ri.lperro alla 
supetjìcie del suolo nelle principali forme 
biologiche. 
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2.1. - Lineamenti del 
clima 

Il clima è una componente ecologi­
ca fondamentale per la vegetazione; 
gli estremi termici, la durata dci pe­
riodi caldi o freddi, asciutti o umidi, 
la quantita e distribuzione nel tempo 
delle piogge, agiscono profondamen­
te, specialmente quando si verificano 
nei periodi vcgetativi. Un discorso sul 
ricoprimcnto vegetale deve essere 
quindi preceduto da una messa a pun­
to piti o meno schcnwtica sulle cuat­
tcristichc climatiche. 

Il territorio del Comune di Fiorano, 
compreso fra i l 00 c i poco più di 400 
lllSill C incluso nella bassa J'asda ço]li­
IHirC del versante scllcntrionalc up­
pcnninico c si estende c sfiora l'alta 
pianura. È quindi interessato dal co­
siddetto "clima p<Idano di tr<Insizio­
ne", continentale dal punto di vista 

22 termico, con freddi intensi d'invemo 
c punte elevate di caldo in estate. Le 
piogge hanno invece distribuzione di 
tipo mediterraneo, con massimi pri­
maverili e autunnali (questi ultimi di 
solito piti marcati) c periodi secchi ri­
spettivamente invernali c estivi. Ov­
viamente la mancanza di precipitazio­
ni c il freddo nella stagione di riposo 
della vegetazione hanno una innucn­
za limitata sulle piante. La siccità esti­
va invece è determinante per i vegeta­
li, che devono adattarsi a superare 
questo difficile periodo. Ne risente gli 
effetti la vegetazione naturale, c ne è 
innucnzata la scelta dell'uomo per le 
colture c i rimboschimenti. L'irriga­
zione può variare queste condizioni 
ecologiche, che possono anche essere 
modificate dalla presenza di sorgenti 
o corsi d'acqua. 

In questo quadro generale la nostra 
fascia collinare si diversifica dalla 
pianura, anzi dalla bassa pianura, 
benché non si abbiano differenze ap· 
prezzabili dal punto di vista ecologico 
nelle piogge. Secondo quanto appare 
all'osservazione· diretta, quanto ci di-
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2.2. - I suoli 

I suoli sono strutture che si produ­
cono in tempi non brevi, a volte an­
che lunghissimi, plurisecolari, sotto 
l'azione del clima c della vegetazione 
che vi si i nsedia c si evolve. Sono eco­
sistemi in equilibrio, dove trovano po­
sto rnicroorganismi che hanno una at­
tività importantissima nei cicli di tra­
sformazione. Questo prezioso tesoro 
viene distrutto senza che molti se ne 
rendano conto. Le arature non fanno 
che riportare il suolo ;tllo stato giova­
nile, senza orizzonti distinguibili, sen­
za humus. Infatti per far vivere i vege­
tali che si impiantano su arce arate 
anche solo per il ciclo di una stagio­
ne, occorre somministrare artificial­
mente sali e sostanze organiche in 
quella forma che chiamiamo conci­
mazione. Il terreno diventa in questo 
modo poco più che un supporto iner­
te, provvisto di una certa granulomc-

24 tria, sul quale avviene l'incontro vege­
tali/sostanze nutrienti, natumli o no. 
Solo nel caso di colture che diano una 
cotica erbosa stabile almeno per qual­
che tempo si può riconoscere l'inizio 
di una pedogencsi. Nel Comune di 
Fiorano, in parte coltivato, in parte in 
dissesto per l'escavazione, in parte ri­
coperto da abitati, fabbriche c strade, 
frequentato da un carico umano ele­
vato, non sono molte le arce in cui si 
possono riconoscere suoli ben evoluti. 
Ci si deve limitare in genere a qualche 
parcella di bosco naturale, a qualche 
antico parco, o, al limite, ad arce in­
colte abbandonate, ricoperte da vege­
tazione erbacea. 

La recente "Carta delle associazio11i 
dei suoli" a l :200.000 della Regione 
E{nilia-Romagna, per la sua stessa 
sGilla fornisce solo un inquadramento 
che resta generale, anche se corretto. 
Seguendo le associazioni pcdologichc 
in essa descritte, con l'appoggio della 
Carla Gcolitologica del Territorio di 
Fiora/lo di M. Ucrtolani (1980) c rife­
rendosi alle formazioni geologiche in­
dicate in questa carta con a, b, ccc. si 

puo dare qualche lineamento, poten­
ziale in gran parte, a causa dd l'azione 
<tntropica prima accc'nnata. l limi 
continentali dell'alta pianura (a), che 
costituiscono la parte più settentrio­
nale del territorio c che sonò inoltre 
più profondamente toccati dallo svi­
luppo edilizio, possono appartenere 
alla associazione n• 13 nell'ambito 
della quale si avrebbero le migliori 
possibilità di coltiv<lzìoni erbacce ìrri­
gabili c anche arboree di pregio. L'as­
soc. 14 dovrebbe riguardare la forma­
zione con terrazzi dell'ultimo c penul­
timo gl<tcialc, a pendii dolci, talvolta 
con falde d'acqua sospese (b). 
Quest'ultimo fatto può dare possibili­
tà alla quercia di pianura (farnia), che 
necessita di acqua nel sottosuolo, dì 
inserirsi nella fascia collinare, dove 
rrreglio vegeta la rovcrclla. La pcdoge­
ncsi nelle argille plioceniche (c) costi­
tuenti una larga parte del territorio c 
includenti il Monte Ave, il Mongigat­
to, l'anfiteatro delle Salse di Nirano 
ccc. può portare a suoli dell'associa­
zione n• 6; la morfologia può essere a 
dossi dolci o a calanchi, con le conse­
guenze ambientali del caso, c in pri­
mo luogo problemi di stabilità. 
All'estrema punta meridionale del 
Comune (g) interessata dalla forma­
zione delle "argille scagliose", suoli 
veramente evoluti della associazione 
9 si trovano solo in qualche lembo di 
bosco. ln complesso si hanno suoli 
poco profondi, con crepe accentuate 
nei periodi secchi, che spesso hanno 
poss,!bìlità dì recupero alla vcgctazio­

,n.c Cl;jn erbacce pioniere come fase ini­
... zrale. 

3.1. - La vegetazione del 
passato 

La Palillologia, cioè lo studio dei 
pollini c delle spore è una scienza re· 
lativamentc giovane., che è basata sul 
riconoscimento morfologico di questi 
disseminuli. Essi possono essere idcn-

,, 

tii'icati a livello di famiglia, di genere 
o, non spesso, anche di spc,ic c il loro 
conteggio statistico fornisce una im­
magine abbastanza aderente a quella 
della formazione vegetale dalla quale 
provengono. L'Actuopalinologia ri­
guarda i risvolti odierni di questa 
scienza c si occupa di inquinamento 
atmosferico da pollini, quindi di aller· 
gic; di pollini nel miele, quindi dì 
identificazione di produttività, di qua· 
lità del prodotto ccc. in base <t Ile visi­
te delle api ai diversi fiori; eli pollini 
rimasti inglobati nei tessuti o altro. 
con utilizzazione in criminologia. l 
cuscinetti di muschi funzionano da 
trappole per i granuli c lo studio del 
loro contenuto pollinico fatto con or· 
portunc procedure ci dà la pioggia 
pollinica annua per una certa arca. 

Piogge polliniche ovviamcr)lc si so­
no deposte anche nel passato, in tor­
bierc, in bacini lacustri c in ;tltri sedi­
menti. La parete dci pollini c delle 
sporc, fatta di un robusto polirncro, la 
sporopollenina, ha permesso la loro 
conservazione (natu'talrncntc, scnw 
più sostanza vivente all'interno, ma 
con morfologi<• ancora perfettamente 
riconoscibile) nei secoli, nei millenni, 
nei milioni di anni. Personalmente ho 
studiato sedimenti pollìnifcri di circa 
7.000.000 di anni fa c, per il Fiorane­
se, di circa 5 c circa 3 milioni di anni 
fa. La presenza delle varie entità vege­
tali rappresentate palinologicamcntc 
in un certo campione rapportata a 
percentuale costituisce il suo spettro 
pollinico, che può essere rappresenta­
to anche graf1camente. In una sequen­
za di sedimenti si ottengono spettri 
sovrapposti, che danno informazioni 
sull'evoluzione del manto vegetale; 
collocando in ordinate (cioè vertical­
mente) le profondità o livelli dci cam­
pioni e in ascisse (cioè in senso oriz­
zontale) i valori percentuali relativi a 
singole entità o a formazioni vegetali 
(ad es. querccto) e collegando i punti 
ottenuti si ottiene un diagramma polli­
llico con singole curve che evidenzia­
no le vicende di ogni entità o forma­
zione. Se contemporaneamente siamo 
in grado di dare un significato alle 

,. 



Fig.23 
Il diagramma di Gaussen et Bagnoulus 
ri110tta le curve costruite con le medie 
men.rili delle piogge e delle temperature, 
che nel ca.w presente racchiudono il 
periodo più caldo e asciutto dell'anno 
dello "pi!riodo xcrotermico 11

, Le 
temperature .tmiO eli Modena (m.lm 35} e 
di Spezzano (msm 114); ili queste localilà 
.ri hanno dati per il versanle e.rpo.rto a sud 
c per quello espo.<lo a Nord. 
Manifestamente il periodo xerolcrmico 
delle prime pendici collinari è 
lcggermeJI/e pi1J ampio. 

Fig. 24 
L'indice di aridità di De Martonne si 
calcolo per mese secondo la formula 

l 
12 Pm l , .

1 
. . 

~ T+ 10 <ove nn e apwgg1a 

memile e T la temperatura media. 
L 'indice l va versa valori alti se il clima 
tende all'oceanicitci, ver.w valori bassi se 
il clima tende all'aridità. Da l a 5 .l'i ha 
de<erto; da 5 a IO sleppa: da IO a 20 
praterie. oltre 20 forme sempre pill 
dominar1Ji diforesJe. 

cc l'esperienza c in base a vari indici 
climatici che è stato possibile c;llcolu­
rc su dati recenti (fig. 23 c fig. 24), si 
ha in collina tendenza a una maggiore 
tcrmoxcrofìlia, .. ~c si accentua nei 
versanti solcggiati. Dati sperimentali 
hanno anche dimostrato che la fascia 
collinare ha una umidità relativa infe­
riore alla pianura. La maggiore aridi­
tà è accentuata anche dalla mancanza 
di falde acquifere affioranti c dal sub­
strato argilloso che non favorisce la 
formazione di sorgenti e l'immagazzi­
namento di acqua. Fari'no eccezione 
le rive dci corsi d'acqua, escavate a 
volte dall'erosione fino a prendere 
l'aspetto di piccole forre. 

Questa prerogativa del piano pcde­
montano appenninico, che si riscon­
tra anche nell'alta pianura immcdiata­
m~tc adiacente, pare sia qualche vol­
ta accentuata dai venti di caduta, tipo 
plrocu, che scavalcano la d0 rsale ap­
penninica c scendono asciutti lungo il 
nostro versante emiliano. Come ve­
dremo, queste caratteristiche si rispec­
chiano nel ricoprimcnto vegetale at­
tuale e anche nella storia stessa della 
vegetazione che indica il piano colli­
nare come una fascia di rifugio du­
rante gli eventi glaciali. Sul piano pra­
tico implicano difficoltà di attecchi­
mento per certe piante, possibilitù di 
vita per quelle piu termo-xcrofìlc, 
scelta di colture adatte, necessità di ir­
rigazione. 

A questo punto si può accennare a 
lineamenti climatici nel tempo, che 
non 501,!,0 solitamente presi in consi­
derazio~;~e, ma che possono aver peso 
in èampil botanico, agronomico e fo­
restale. Per parlare solo di cose vicine 
al nostro tempo, ricordiamo che il pe­
riodo tcrmicamcnte migliore (opti· 
mum climatico) dopo la fine del gla­
ciale c quindi dell'intcrglaciale nel 
quale viviamo si è verificato intorno 
al 5000/3000 a.C. Questo periodo ha 
prodotto il passaggio dell'attività 
umana dalla caccia all'agricoltura; lo 
vediamo molto bene nei diagrammi 
pollinici, dove compaiono a questo 
punto i grandi granuli di polline delle 

gramin:1ccc coltivale ~ quelli di altre 
piante, rudcrali o nitroìilc o infc.<,l<lnti 
delle messi, o anche di allrc piante og­
getto di coltura. Da allora si è avuto 
un complessivo raffreddamento, con 
vicende varie c alternanza di periodi 
caldi c freddi: l' oplimum climatico me" 
diocvale, che col suo inizio lw segnato 

·la fine dell'Impero romano, il piccolo 
glaciale ( 1500-1850 eire;~), che ha fatto 
sparire le vigne dall'Inghilterra, il 
nuovo riscaldamento dal 1850 al 
1940, che al suo inizio ha prodotto il 
distacco di numerosi icebergs dalla 
calotta polare e i noti conseguenti 
naufragi. 

Al momento è in atto un peggiora­
mento sulla durata del quale si sono 
fatte ipotesi, estrapolando dati vari, 
che ne collocherebbero la fine più o 
meno al principio del secolo che sta 
per cominciare. L'effetto dì qucst:t in­
voluzionc climatica si è fatto sentire 
anche in modo tangibile: ad esempio 
alcuni anni fa la campagna della pc-. 
sca del merluzzo è ~ata completa­
mente rovinata dal fatto che con l'ab- 23 
bassamento delle isotcrmc marine 
verso sud erano migrati anche i pesci, 
per cui le abituali zone di pesca non 
potevano essere piu utilizzate. Si deve 
comunque ricordare che questi dctc­
riommcnti si accompagnano sempre a 
turbamenti gravi, nebbie, uwgani, al­
luvioni, piogge torrenziali, nevicate 
pesanti, ccc., che favoriscono scnz'al-
tro i dissesti idrogeologici c i dilava­
menti dci pendii dì matcri<Jic incoe­
rente. 

Si discute molto oggi, anche a livel­
lo di congressi internazionali, dcll'in­
nucnza dell'inquinamento atmosferi­
co a diversi livelli di cntit<i, dai fumi 
delle fabbriche alle ceneri vulcaniche 
con pareri diversi. Sembra che un of­
fuscamento dell'atmosfera produca 
un raffreddamento, d'altra parte c'è 
un effetto/tenda fonte di riscalda­
mento sotto una cupola che non fa di­
sperdere calore coll'irraggiamcnto. 



l! presenze, incrementi, scomparse che 
vcril'ichiamo nel diagramma, potremo 
fare interessa nti deduzioni sull'evolu­
zione della vegetazione, sul clima coi 
mutamenti che hanno innucnzalo il 
manto vegetale, .su condizioni ecologi­
che locali, infine anche sull'azione an­
tropica (incendi, collivazioni ccc.). 

Del territorio di Fiorano in senso 
stretto esistono analisi di due campio­
ni dell;1 va lle del Torrente Fossa pre­
levati rispcllivamenlc alla Cava EL­
Fil ( Plioccnc inl'criore) c alla Cava 
ESI\I{C: (i'liocenc supe riore). Il qua­
dro della vcgctnionc ~ quello tipi co 
di un bosco terziario (i'ig. 25) co n net­
tissima prC\';.ilcnza di arboree c po­
chissi mo so llobosco a l'el ci . Le c ntit<i 
forestali presenti so no Pini, di cui 
molti di tipo "antico" (attribuendo 
ques to aggcllivo alle piante oggi da 
noi scomparse, ma viventi in altri con­
Lincnli), altre conifere come /\beli di­
versi dall'abete bianco nostrano, Tsu-
(;:~,9· S?dr: :s l;lti.fogliS'. t;c~·m~ ~.lè .·t~ l!~ ~ 
Qucr,:c, C: arp11ll, rJ-ìil~1 alnencane (Ca' 
tya), nel contesto di un clima com­
pless ivamente fresco c moderatamen­
te umido. La presenza di alberi della 
famiglia delle Taxocliaccac, con poca 
Scquoia c maggioranza di Taxocliu111, 
configura un ambiente marcalamcnlc 
igrofilo, probabilmente di palude co­
stiera o deltizia, più evidente nel cam­
pione antico. Il cipresso ca lvo ( Taxo­
clil/111 clislic/111111), scomparso da noi 
più che per cffcllo delle glaciazioni, 
per il passaggio da un clima a umidit;ì 
costante a un clima con stagioni, che 
ha visto la reali zzazione delle condi­
z ioni mediterranee in atto ancora og­
gi, con l'cslalc secca, non adatta alla 
vita dipianlc mollo igrofilc. 

Le paludi costiere a Tassodi, con 
lullo il ricco bosco terziario alle s pal­
le, Lcslimonialc nelle argille fiorancsi 
da 5 a 3 milioni di anni l'a più o meno, 
non sono scomparse allora, ma hanno 
lasciato ancora evidenti tracce fino a 
circa un milione di anni fa nei· sedi­
menti che circondavano l'antico golfo 
padano. Le ritroviamo infalli studian­
do le sequenze del Torrente Santerno 

.. 
hg. 25 
Dai campioni pliocenici studiati per il 
jiorancse esce l'immagine di Wl 

anticlti.uimo pac.ya;:gip dc/ripa cl,i qt/c/10' , 
li•it)·ictl;firti il(J' ~·()n lui jnJ'di'(àlittìshl·.: ' '· · ·' 
.~·'ulf(i .~j';ù)(}o ' là 'jùr'c:~t;J ti/ 7t~.ù}uli Wd/~' 1 11 

lagune crHticrc. 

(Bologna), del Tiepido (Modena), del­
lo Stirone (Parma), messe in luce 
dall'erosione dci torrenti s tessi. Oggi 
il Tassodio vive spontaneo in Ameri­
ca, nelle paludi cos tiere del Golfo del ­
la California c del Messico. Da noi è 
slalo importalo c fa parte della colle­
zione di piante che ornava i parchi 
delle ville scllecc nleschc. Nei !aghetti 
che fa ce~ano parte del disegno archi­
lcttonicO:d'insicmc i cipressi calvi tro­
varono il. microambicnle umido a dat­
to alla loro vita c possiamo ancor oggi 
vcde rli, spogli d'inverno , verdi in 
estate c rossi prima della caduta 
autunnale delle foglie. Con acqua an­
che solo abbondante nel soltosuolo 
possiamo oggi utilizza rli come piante 
ornamentali. 

In zone assai prossime ai limiti del 
Comune di Fiorano abbiamo altre te­
stimonianze palinologiche più recenti. 
Un pozzo, profondo circa 90 m. tcrc­
brato lungo la Via Ghiarola per forni­
re acqua all'acqucdollo di Formigine 

(fig. 26) ha dato una sequenza inter­
rotta da grossi banchi di ghiaia, sterili 
di pollini . La storia inizia prcsumibil­
mcnlc intorno a 300.000 anni l'a, in un 
ii_ll ~rgla. ciù _fH · : ~)l.C ~, · .ca~ s crv i1\';t · :tnçor.a · 
tra cce della flora jJiù antica: Pini, No- 25 
ci americane, I'Ulmacea Zdkol'a, che 
pare sia slal.a l'ultima a scomparire 
nel distretto padano. Con un grosso 
salto di età, c con l'intervallo di 14 
metri di ghiaia, si passa salendo nel 
diagrumma a un livello (-m. 60) fred-
do, con caratteri vcgclazionali corri, 
s pondcnli a ll'invasione delle pt'ime 
arboree dopo la tundra instaurata nel 
g laciale: pini, betulle, vaccinicto. Fra 
-m. 50 c -m. l O l'andamento delle cur-
ve ha un aspetto ncllamcnle poslgla­
cialc , con un mass imo di temperatura 
a - m 28/30 individuabile fra l'allro ~d 
per una forte percentuale di piante 
tcrm ori lc (mediocra tichc nella fi gura) ; 
qui pare sia rappresentato anche un 
s uolo foss il e. l pollini dcll'alnclo mo-
st rano l'umiditù locale del substrato: 
il querccto (praticamente coincidente 
con le mcdiocralichc, dovrebbe essere 
la vegetazione locale, mentre altre ar-
boree (Faggio, /\bete ccc) possono es-
se re giunte in loco da fascic di vegeta-
zione più elevate. La brusca prevalen-
za delle l'oaccc (Graminacee) èon­
Lcm poran ca alla caduta percentual e 



dci pollini di arboree pu ò raffigura re 
il passagg io da uno s frullamcnto 
dell'arca come bosco alla co lti vazio ne 
intensiva . Non vo rrei qui peccare di 
fantas ia attribuendo l'avvenimento al­
le cen turiazioni dcll'cpocca romana. 

Ancora presso Formigine, in loca li­
tù S. Antonio, abbiamo un diagram­
ma palinologico da una coltre argillo­
~a escavata per laterizi, sovrastante un 
banco di ghia ie c potente una decina 
di metri . Nella fig. 27 appare la super­
ficie verticale dove sono stati effettua­
ti i prelievi . Il quadro vcgctazionalc, 
che riguarda un periodo da 
8.000/ 6.000 fino a 2.000/ 1000 a.C. è 
que llo di un'alta pia nura piullosto 
a rida , orlata verso l'alto da un querce­
lo abbastanza rado da lasciar passare 
gli a pport i' pollini ci per via aerea pro­
ven ien ti dal sov rastante piano monta­
no. A 4,6/5 m. di profondità dal pia­
no di campagna s i ha un mass im o di 
ca ldo-asci utto che dovrebbe essere 
l'optimum climatico postglaciale , che 
ha manifestato la sua influenza anche 

26 sulla pcdogcncsi con la presenza eli 
un palcosuolo molto più evidente di 
altri nel profilo . La vicinanza con Fio­
rano , la corrispondenza eli caratteristi­
che con la parte più sctlciltrionalc del 
suo territorio, la somiglianza di scdi­
mcn tazionc c di datazioni in base a 
reperti a rcheologici fatte in sequenza 
simi li (vedi Cava Carani) permetto no 
di fa r va lidi per il fioran esc questi stu ­
di appena fu o ri dai suoi confini . 

Fifi. 26 
Brani di storia della vege tazion e 
peclccollillarc , collinare c r(/lcssi di quella 
montana emer~o11o dalle curve pol/inichc 
in una .H'lfii CII U I , interrolla da han chi di 
gh ia ie, cii 1111 poz=o tra Formigine t' 

Fiorano (11Ctli te.\"fo) . 

Fifi . 27 
La .\'Carpa/a della Cawz S . Antonio, con 
palcw;uoli, che /w dato documenti 
;wlioo/ofii<·i cirw da 8000/6000 u.C.jìoo 
a 211011/ 11)()0 a.C. · 
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3.2. - Le fasce di 
vegetazione potenziale 

La vegetazione potenziale è il tra· 
guardo al quale per successive tappe 
può arrivare il ricoprimento vegetale 
per raggiungere una duratura situa­
zione di equilibrio detta climax. Il cli­
max (che etimologicamente non ha 
nulla a che vedere col clima, ma deri­
va dal greco "scalino") può realizzarsi 
completamente, più spesso sotto for· 
ma di rivestimento arboreo, o essere 
rappresentato da insediamenti inter· 
medi di arbustive o di erbacce, Spesso 
l'uomo con la sua attività specialmen­
te agricola distrugge la vegetazione 
climax, come ha fatto per il querco­
carpineto della pianura padana, che 
era insediato in essa da circa seimila 
anni. Le condizioni originarie si pos­
sono tuttavia ricostruire da qualche 
lembo rimasto, da specie caratteristi­
che tuttora presenti, ccc. 

Il concetto così esposto risulta trop· 
po schcmatico, ma è valido per intro­
durre il discorso della vegetazione at­
tuale del territorio fioranese. 

La pianura e il versante appennini­
co che la sovrasta sono caratterizzate 
dalle fasce vegctazionali altimetrica­
mente sovrapposte rappresentate a 
fig. 28. Il Comune di Fiorano sfiora 
nelle sue quote inferiori l'alta pianu­
ra, ma è praticamente compreso nella 
fascia della roverella che, in accordo 
con quanto è stato precedentemente 
detto sui climi, è termicamcntc favori­
ta. Il bosco-climax, quando esiste, ha 
per motivo dominante la frugale rove­
rella, o quercia pelosa (Quercus pube· 
scens), accompagnata dal carpino ne· 
ro_(Ostrya carpinifolia), meno frequen­
temente dal carpino bianco (Carpinus 
bewlus), da aceri come Acer campestre 
(l'opi del nostro dialetto) c Acer mon· 
spessulmws (che predilige i luoghi più 
caldi e asciutti), dall'ornicllo (Fraxi­
nus omus), dal cerro (Qucrcus cerris) c 
talvolta dal pino silvcstrc, il quale pe­
rò è tendenzialmente pionicro o insc-

'·-~ .... "' •• ' .' 'l ' 

..... ._ ' . '. 

Clima 
occanioo 

Piano collinare 
Climax del qucrcclu a roverclla 

Climax del querco-carpineto 

Fig. 28 
Schema dei piani di 1•egetazione e del 
loro clima; è indicata la posizione del 
territorio comrmale di foiorano. 

rito in bosco rado. 
Questi aspetti naturali non si incotl· 

trano. di frequente; lembi di qucrcc­
to-cli~nax si possono vedere dove non 
si è Platicata agricoltura o scavato ar­
gilla, o al margine di campi, e real­
mente non costituiscono la principale 
caratteristica del paesaggio lìoranesc, 
che è molto antropizzato. l cipressi, 
che sono stati prima ricor(\ati come 
clementi pacsaggistici di rilievo, sono 
stati piantati dalla mano dell'uomo c 
vivono ottimamente ambientati sulla 
collina, ma per vedcrnc boschi natu­
rali dovremmo portarci in piena area 
mediterranea, ad esempio in Grecia. 
Questo non esclude che il polline di 
Cipresso ne testimoni la presenza pas­
sata completamente svincolata da 

(t Pino sii v.) 

quella attuale. La forte azione antro· 
piea in una fascia nella.qualc la voca· 
zionc all'agricoltura è stata favorita 27 
dalla natura argillosa, cioè in definiti-
va arabile, del suolo, ha prevalso sulla 
natura. Restano comunque le condi· 
zioni ecologiche, c specialmente cli­
matiche, che hanno permesso sviluppi 
in determinate direzioni. 

3.3. - Aspetti della 
vegetazione attuale 

l calanchi • Una nota molto tipica 
del paesaggio nel Fiorancsc è data dai 
calanchi delle argille, considerati co­
mc un fatto ambient<llc negativo, ad­
dirittura rovinoso. Effettivamente la 
loro instabilità può causare danni, c 



occorre scnz'altro non L1vorirnc la 
form;1zionc, rimediando in tempo ai 
primi segni di dissesto che possono 
col tempo aprire la via al fenomeno. 
Possiamo però apprezzare quelli giù 
esistenti, considerandoli da altri due 
angoli visuali diversi. Uno è quello 
geomorfologico c vegetazionale; le 
erosioni calanehivc sono molto carat­
terizzanti per il paesaggio c, con le lo­
ro creste sottili c quasi parallele, di 
una certa armonia architettonica. La 
fioritura dci gincstrcti che spesso ne 
corona le sommitù c ne ricopre i dossi 
meno taglienti, è eli notevole ct"i"cllo 
pacsaggistico (fig. 30). L'altro punto 
di ,·isw i: legato all'ambiente estremo 
che è orrcrto alle piante, ccologica­
JllCillC molto (lc.;l"inito c operante una 
sc\Tra selezione sulla vcgctazionc 
spont;1nca che tenta di insediarsi con 
l'aggrcssivitc·t c L.t pazienza proprie dci 
vegetali. Queste ultime ann;llc con 
lunghe primavere piovose hanno fa­
vorito un rinvcrdimcnto che si nota 
SJKci;llmcnlc verso le p;1rti basali clei-

~K k erosioni, dove la pendenza diminui­
sce per deposito dci detriti dilavati 
Yerso il basso. 

Cc .':io/se di N ira no- Sono il gioiello 
natur;llistico del Comune di Fiorano 
che si i: prodigato per ollencrnc una 
prntuione adeguata ;1ttravcrso un 
lungo c faticoso iter di riunioni, dn­
""""lc c tratt;ltivc. lh l'linio ;ilio 
Stoppani c a vari Autori contempora­
nei se ne l: parlato molto, perché un 
l'cnomcno di questo tipo non può pas­
sare inosservato. Sulle pcndici orien­
tali del Mongigatto l'emissione di fan­
go salato e idrocarburi ha prodotto 
aspetti più grandiosi che in altre salse 
appenniniche minori come quella di 
Ccntora presso Rocca S. Maria, di 
l'uiancllo a monte del Santuario omo­
nimo, di Ospitaletto in una vallctta 
dove ~corre il Torrente Gucrro, per li­
mitarci alla provincia di tvlodcna. Si 
potrebbe citare anche la salsa di Mon­
tcgibbio, storicamente ricordata, ma 
scomparsa dal luogo in cui si trovava, 
sostituita da una irrilevante emissione 
più a valle. 

Le ricerche che ho effettuato sulla 

Fig. 29 
Un tipico ,\·cctwrio.fìorane.H'. colmotil·o 
carallcrìstico tieijìlari di cipressi. 

Fig. 30 
Lajioritura primcHerilc della ginestra sui 
calanchi. 

vegetazione di queste c di altre salse 
in provincia di l'arma, Reggio c Bolo-
gna, mi hanno permesso di constatare 

----

che la loro vegetazione appare in 
comple~so come una ulteriore modifi- .. ~· 
c1zionc c selezione di quella dci ca­
lanchi argillosi, giù di per sè adattata 
a una certa alorilia. Infatti sulla su­
perficie dci calanchi si producono in 
estate croste di cfl'lorcsccnzc saline. 
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Fi~ . .il 
t :amhù·n/1' rlif./ ìOit• f'<'l'lll l'<'gcta:::iol/r' 
ali,· Sal.n· di Niranu; ilfangfl .wlatn ,,; 
a.H-ill,l.;tl t' d,i 1111 ,\lwlo poliglllwlc. 

Figg . .ì:a- 3211 
.'ùwli I'Cgcrc~til·i di Pu~cindlia horn:ri 
prima c dntw !',·stare. 

Fil.!. 33 
/);·n·I'.II'/Ìnidiiii.H'rfÙIIII<'II(Oi/,•1/a 
i'Cgt·to:::;·ollc o/h• Sa/.11.' di Nin11111: 
l'un·indlia inprim11JIÌII IW, Agropyron 
liJ u r;dc 1' • . 1111/o .1/flllrl(l, il 01111ido a 

l'hr;'!:nliln. :1\1!-l.r:lli ..... 

~ 

L';uuhi t.: nll.: ~;tlahl puù produrre 1110-

d ifH:a 'l.inni c ;ubtt:uucnli partict~bri, 
..:ome t:la u t.:c:-(Cll/.il, nani!<.niO, pnrt :1-

J.ì 
men to prn:-; tratn. l..'aduta prt.:ltll'C ddk 
fn t:lic, riduzi<lllt' ddl';•pp:Jr:IIO r:Hiil::i­
k, t;dvnlt:t cra:-~ukn7.a ccc. Tuno quc:­
sto si può co nstala re: anche" Ninnw, 
dn vc però il Gtrattcn.: alllfillJ è :-ottoli­
nc;lto d:ill:• j)rC!>Cill.:l d i una vera pian­
La delle co~Lc m;ninc, la r..ramin:u.:c;~ 
l'u t l'i11 ellia horrcri (l~:llh.) llayck. cht· 
vi\'C nelle arce più stn.:II:11Hcnlc: in­
rlu c nzatc tblk cnl;llc di f;•n~;o :-.;d;•ln. 
Nella ri;.o .... rcra di qut.: .... l:l JHanl:t. a ri­
nc c:-.talt.:. ho r ist.:IHl lr;ll o l,J J•:,;. di do­
rmi. di cui 1,1')% di d1H"t11'0 di smli o . 
Un':dlra ~pcc ic che i: dilln:-.;1 m::lk :-.ta­
i'.Ìoni alofile so pr;1 c it:Jh: , m;• che qui a 
Nirann prcscnla moltn :JLn: ntuatc k 
modifica i'.ion i amh icnl ali che ho ri­
curd:lln, è Lt dH.:nopodiacca del t.:irlt) 
di AtriJIIcx lw.\tolum L. (la cui po :-.i ziu­
nc s i:-.telllalil·;• è l\ll!il da ve dere), che, 
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insieme a l'uccinel/ia costituisce il po­
pola mento vegetale più strettamente 
alofilo (mioalofitc). i\ l'uccine/lia si 
allribuiscc la forma biologica di cmi­
crillofìta, quindi perenne. mentre Atri­
p/ex è una terofìta, quindi una pianta 
annu<J che affida la sopravvivenza 
della s pecie ai semi. La rig. J l so tt o li­
nea il difficile ambiente, che nella s la­
g.ionc secca ha suoli pol igonali del 
lutto inospit;di per la vcgclat.ionc. La 
fi g. J2 mostra as pclli prc c pnst-cstivi 
d c lfc du e specie, con manifeste diiTc­
rcn ' c. Sia la specie perenne che quel­
la annua arridano la snpravvivcnza 
del la specie a una grande quanlitù eli 
semi, che germinano numcrosissimi al 
tempo delle pioggic primaverili, con 
lo spreco che la natu.ra fa in certe oc­
cas ioni. Dopo la siccil<Ì estiva tr">via­
mo che solo poche piantine sono riu­
scite a sop ra vv ivere, pront.c a sv ilup­
parsi con le piogge autunnali. l'uc:ci­
ncllia nei cespi stentati c secchi pre­
sen ta ririoriturc autunna li. 

L'ambiente alofi lo s i attenua in ra­
sce vie via più lontane dalle emissio ni 
fangose; in perireri<J si_ hanno anche 

. 
ristagni d'ac<lua dove vegeta la canna 
di palude ((l'hragmi/es auslrali.l' ) (fi,:. 
33), pianta quanto mai priva eli es i­
genze, che ha solo bisogno d'acqua, 
sa lata o dolce, fresca o c;dda. Nelle 
sorgenl i termali di Abano presso i 
Coll i Euganei, l'ho vista vq;ctarc in 
acqua a 44° C, so lo co n qualche foglia 
basale un po' ingiallita. · 

Altra pianta "coraggios;•" c tull';d­
tro che esclusiva dell e Salse 0 il J:im·­
st rino (Lolus conlitulalus, prcs(, in 
se nso esteso) (fig. 34). La tro viamo in 
pianura, in colli na, in moniag 11a , ar­
rossala dal freddo c piccoli ss ima a 
più di duemi la metri di quota. l'cr 
questa sua plasticit i1 ecologica, c he la 
rende adatta a qualunque ambjcntc 0 
usata insieme acl altre specie per la 
microprotczionc da l dilé!vamcnto su ­
perficia le. 

!.a minif/ora dci 1111ai- Un ;11nhicnte 
dinic.ilc ,;er le -piante s i puo trovare 
anche in luoghi meno sto rici c di pre­
tese molto pill modeste. Le COIIIJCssu­
rc di un murello so lcggiato possono 
ospita re una nora miniaturizzùta, ma 
perfetta c com pleta nelle sue forme. 

3' 
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i'igg. 34a- 34b . 
Il <"oraggio.w gincstrino (del gmppo dr 
Lotus corniculatus) e particolare del 
flore. 

Fil(g. 35a- J5d 
Là miniflora dei muri al Santuario di 
FioranO. Da sinistra in alto: Parictaria 
diffusa e Schlcrochloa rigida; Bromus 
sterilis e Seslcria .<p.; Scta ria .1p. 
Trirolium pratcnsc c a11cora Parictaria; 
h~jìnc la linaria muraiola (Cymbalaria 
muralis) . 

Basta osservare il murello di mattoni 
dietro al Santuario di Fiorano (ilg. 35) 
come esempio. L'esposizione al sole 
c rea una situazione di particolare ari­
diti~ nella qu;lie le piantinc devono 
raggiungere in fretta gli s ta d i di fiore­
frullo-seme prima della s tag ione sec­
ca. Le fotografie sono state sca ttat e in 
~;iu[\nn, quindi praticamente poco pri­
ma de lb crisi estiva, c mostrano pian­
le di dimensioni molto ridotte. La 
stessa !'arietaria di(firsa (o l'arietaria 
jtulaica) che vive sempre rud c rale, ha 
qui una statura minima ri spe tto alla 

su a abituale. Ridotta è anche la lina­
ria muraiola (Cymba/aria muralis), 
anch'essa inquilina abituale dci muri, 
mentre dai prati è venuto coi s uoi fio­
ri rosei Trifolium pratcnsc; var ie gra ­
minacee xcrofilc provengono da sta­
zioni aride circostanti. 

La flora degli incolti - Un breve ac­
cenno merita tutta una flora che ci ap­
pare genericamente "b rutta"; è quella 
che si inscdia ai margini delle strade o 
lungo le ripe dci torrenti, costituila da 
specie banali, certamente non rare, le 
cosiddette ctbaccc (fig. 36). Fra que­
ste il Sambdco , in frullo nella foto, 
che si sistema ovunque nella fascia di 
pianura c collina purché vi sia una 
umidità adcgu;lla; la canna di palude 
( l'hragmites australis) che ritro viamo 
a godere dell'acqua del Torrente Fos­
sa dopo averla vista prosperare nc[\li 
impaludimcnli intorno all'arca delle 
sa lse di Nirano. Le s ue esigenze si li­
milano al fabbisogno d'acqua cd è 
estremamente tollerante ri guardo acl 
altri parametri ecologici; per questo il 
suo arcale copre tutto l'emisfero nord. 
Un'altra specie, diffusa ·nelle risaie, 
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nei luoghi umidi in gcr1crc, nelle st;l- 31 
zioni ruderali, è Echinochloa cms-gal-
li, che ha creato problemi di infesta­
mento delle colture (specialmente di 
ri so). Un'altra delle foto di questo 
ambiente ci mostra, Amarantlws rctro­
.flcxus, forse più spicca tam ente rucle­
r;tlc, ma a ltrettanto invade nte, accan-
to ad Echinochloa. Anche Polygonum 
pcrsicaria entra a far parte di ·questi 
disordinati aggruppamenti; i s uoi fio-
ri bianco-rosei non destano certo am­
mirazione a vista, ma ingranditi da 
una lente o in una foto possono avere 
una loro bellezza di colore c di st rut­
tura. La comune ortica, rudcralc c ni­
trofila , non può mancare ; vediamo eli 
non pcnsarla come un'crhacci;t irri· 
tante, ma piuttosto come una base di 
squisitezze gastronomiche. La menta 
(Mentita aq11atica) non può mancare 
al margine del fosso, mentre il convol­
volo delle s iepi (Calistegia sepirun) si 
fa not are per le sue corolle bianche, 
abbarbicalo a lle altre piante, che for­
mano o no una siepe, ma che conHin­
quc fo rni scono un sostegno. 
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r;,, ì6 
1-ir~ ~ .;, banale lungo ifos.\ i. /)a .ùni.\ tra in 
a/10: Sambucus ni gr; t in .fiore; ancora 
l'hra gmitcs australi s: /'il~f( ·.\"J wtlc 
Echinw .. :hloa crus· g:dli; t\maranthus 
rctro ll ex us. pianta liiiHTit. ·ana 
IWturaliz:ala da .H'('oli in Italia: 1111 
panico/a re tlcll'in/ion:sccn:o di 
Polygonum: la <"~JI111111 l.' ortica : i a mcnla : 

il emi t'o/vola delle si<'pi. 

Fig . .17 
Sa111hucus nigra in)i·111fo . 

hg .38 
l'hragmite.'ì lfus rra lis lung o il 'J"orrcnu 
Fossa . 
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3.4.- L'impatto con le 
attività dell'uomo 

Più marcatamcnte kg;!ti all'attìvitù 
uman;J sono gli incnlti che dcriv;JIH1 
d:~ co lture erbacce abbandonate che 
hanno rormato una cotica co nsistente 
c protettiva della supcri'icic. ·[_a sclr­
~;c;Ja di 11J;Irl0dnpcr;t ;JgricoLI. J;, poc;t 
convenienza riguardo al reddito. la 
tendenza a portarsi a risiedere nei 
centri abitati m;1ggiori sono alla b;1sc 
di queste situazioni, clic possono 
evolvere in due modi. Se il suhstrato 
gcolog i ~...:o tende al dissesto la micro­
protczionc data cla\Jc erbacce non 
potenziata dal mantenimento d'ci ne­
cessari scoli eli drenaggio, non sarù 
più su\Ticicntc c si formeranno zone 
di clist:~cco sempre più g ra vi fino alla 
i'ormazionc eli fr:~nc o ca lanchi. Se si 
ha in vece una complessiva situazione 
di slabilitù, si vcril.icher;'l un:~ evolu­
zione naturale della vegetazione verso 
forme arbustive cd arboree. Di solito 
la prima legnosa che invade i prati è il 
ginepro , che rorma il primo "sc;dino'' 
eli questa ri,·incita del bosco. La meta 
dovrebbe essere il qucrcctn-clim:lx 
del\:~ f:~ sc i:~, cioè il qucrccto a rovere l­
la, cos;J che non sempre :JCc;Jdc m~l 
che si potrebbe auspicabilmente 
aiutare con l'inserimento artil"icialc 
delle piante adatte. La f"i g. 39 mostra 
una ricostituzione naturale verso il 

Fig. 3Y 
Una ripresa SJ)(Ifl/lll1Cll della \'Cgctazione 

di legnose. direfla t'<'no il tfllCrc:cto. 

hg .. J() 

A spello agricolo dcl.fìorwrese; un noce 
nel medica io. fl1wce è coltivato da noi 
dai tempi dci Uomani e co11.1iidcrato dar:li 
A11tori conn• originario dcii'Asia. l ' 
ritro\'tlllh' flli di polline toulono o 
ClJI!!'crnwrc in l't'CC il.\tW indigena lo. 

r;,. 41 
f. :;t.hitalo di Fiorano. inscrilo 
ncll'mn/Jicnlc collina n!. 

qucrcdu su pcndici c~;postc ;t n-\V, 
pros picienti \: 1 strada per il Tirn a Se­
gno, ;lll'altcJ./.a di l'vl(.~f.Z~Ivi;t. 

In collq .. ~;tJJH.:nto col qut::rceto -di­
m:lx c l'azione dcll'uolllo vorrei ricor­
dare un curioso fatto botanico-ant ro · 
pico. Il Torrente Foss<1 per v:~ri tr:~tti c 
hord<~to d:~ un:~ bosc:1glia di Robi11i:1 
con numerose querce. che, \·is t<: k 
condi1.ioni di disponihilit<'• d':~eq11a :!1-
\c radici , ti VrL:bbcro du vu!o esser~ 
!:arnie (Quernn pcdunculota ), ciol· le 
querce di pi;tnura meno lcrmut'ilc c 
più it~rol'ilc dcll;1 qucrc i;t l:tllllt_~inus:t 

del piallO collinare. Un es<~mc d" vici­
no mi h;t portato a cotlsLt!arc dll.: :.i 
tratL1va inv~..:cc proprio dcii;~ quercia 
del\;! collina. La spicg;11.ionc di questa 
<~pp:~rentc :111omalia s ta nel f:~tto che 
intorno al 1500 il corso del Fnss<1 c 
stato deviato, tagliando verosimilmen­
te <~ttr<~vcrso il bosco tcrmoi'ilo che 
venne poi in parte distrutto dali~ cul­
li v;t;.ioni c in parte rim;tsc (Uil le sue 
rovcrcllc lungo il nuovo corso c_kll';tc· 
CJU:I. 

Un a:-;pctto di agric('ltura ancora in 35 
alto nella parte pianeggiante del terri· 
torio dd CDmunc di Fio ran o si vede 
:~l\;1 fig. 40. Un<1 vi~;ione molto tran­
quill;t, dest inata a durare non si sa 
CjU;tlltO, COil Ull rrcS CO medicaio C 1111 

noce , isoLl!o C()lllC deve esser( quc:-.la 
pianta se si vuole ch e r;te,Piull!';t tutto 
i\ SUO \ll:leSlOS<? svi\upp<ì'' J)ic,~ no gli 
antJch1 testi: "E tanta inimicizia tra la 
CCI"IJIW (Quercia) e la noce. che pian/a-
la una presso dell'alt ra s'amnwz:ano". 

L'abitalo Ji Fiorano si distende 
sempre più alla base della collina. c 
sui suo i vcrsauti pcsanJo sull'amhi cn­
tc natur;dc, ormai in esistente o qu~1si, 
c su quello gi:-. :llltropizz:llo 111:1 ecolo­
gicamente a ccettabile p\;tsm;lto 
dall'agricoltura (i'ig. 41). Il calpestio, i 
rumi , le distruzioni, l'inserimento di 
piante che vivacchia no in giardinetti 
ben lastricati, costituiscono un'aureo­
la di squilibri molto più v:ISta dcii:~ 
semplice cubatura degli cdi!'ici. L'in­
dus!ria è ben necessaria ;tll'uomo per 
guad~1gn arc d;t vÌ\'Crc, nLt crea dci po­
pol;lmcnti improvvisamente cresciuti 
c org.anizzati all'insegna del disnrdi-



ne. Se ~i calcola quanti capì può sop­
portare al pascolo una pn1tcrÌ<1 mon­
tana, in questi tempi di computcrs si 
dovrebbe aver il mezzo di calcolare 
quanta pressione demografica c abita­
tiva può subire un territorio. 

Dell'inquinamento dato dalle indu­
'lrie ceramiche c $imilì si hanno quo­
tidianamente informazioni; pare che 
realmente l'uso di depuratori abbia 
attenuato una situazione che si anda­
V<I facendo molto grave; stazioni di 
controllo agiscono in diversi punti del 
territorio comunale c nel comprenso­
rio delle ceramiche in gcncmlc. Un in­
dizio della presenza di fumi tossici 
nell'aria è la scomp;1rsa dci licheni; 
questi vegetali che, si può dire, ricrc­
scono continuamente su sè stessi, ac­
cumulano ioni tClssici l'i no a non poter 
più svolgere i loro processi vitali. Il 
deserto lichellico c un chiaro segno di 
degratlo ambientale, che po,.si<llllO 
constatare nelle nostre città. 

La natura geologica del territorio di 
Fiurano, prevalentemente argillClsa, c 

36 lo sviluppo improvviso dell'industri<~ 
della ceramica c dci laterizi hanno 
creato scnfiibili problemi sia per 
l'esercizio dell'attività estrattiva, che 
per il ripristino ambientale. Quest'ul­
timo rarnmenlc viene effettuato in 
modo corretto c tale da creare situa­
zioni ccologic;uncntc valide. Le diffi­
coltà minori si incontr;tno per le cave 
da lntcrizi, di solito situate in pianu­
ra; si tratta di escavazioni che non 
pregiudicano la stabilità c che al ter­
mine dello sfruttamento vengono ri­
portate all'uso agricolo dopo colmata 
o anche sulla nuova superficie, se io 
scavo non è stato troppo fondo. Spès­
so questi depositi argillosi sono archi­
vi di resti preistorici c palcobotanid. 
La cava Carani c la cava Cuoghi, nel 
fiorancsc, banno dalo reperti preisto­
rici; in quest'ultima, alla base della 
coltre argillosa un suolo sepolto è sta­
lo dal<lto circa 11.000 anni dal prescn· 
te c rispettivamente <l - cm_ 150-170 c 
a - cm. 80-105 dal piano di campagn;1 
sono stati segnalati reperti neolitici c 
dell' Etù del Ferro. Dalla coltre ar~il­
losa della Cava S. Antonio, fuori dai 

confini comunali ma mollo pro~sima 
c <.:orrcl<lbilc, si è ricavato un diagram­
ma pollinico. 

L'cstra,zione di <trgillc per cerami­
che nel :piano'.·.SQ!Iinarè.!dà maggiori 
preoccupazioni perché solitamente si 
~volge in un ambiente già predisposto 
ai dissesti. Oltre alla concessione dci 
permessi, che deve seguire una certa 
legislazione ed essere attuata senza 
creare maggiori pericoli, prende peso 
l'azione di ripristino sia morfologico 
che vcgctazionalc, che deve o clovcb­
bc riportare l';1rea escavata a condi-
7.Ìoni ecologicamente possibili c tali 
da non subire col tempo evoluzioni 
negative. L'uso agricolo, ammesso 
che sia conveniente, può essere ri<tlli­
valo, ma solo solto forma di prati sta­
bili o medicai, mai come colture di cc­
rc.tli che richiedano arature. Questo 
tipo di coltivazione viene invece pur­
troppo attuato perché di pronta res<l c 
rcalizzabilc con mezzi meccanici c 
con un minimo di manodopera. 

Seguendo un'altra linea, che do­
vrebbe portare almeno sulla vi<l della 
ricostituzione di un bosco-climax, si 
deve procedere subito a un inerbi­
mcnto con semi misti di Gramitmcce, 
Lcguminose, Cariofillacee ccc., che 
protegga dall'erosione superficiale. 
Per questa fase, in particolari casi c se 
è possibile sostenere una certa spes;1, 
si può impiegare il sistema di incrbi­
mcnto bianco-verde, che consiste 
nell'irrorare i pendii da dvestirc con 
una "soluzione" acquosa contenente 
dci gel <.l'alghe (o di altre sostanze atte 

"a trattenere l'acqua), semi di erbacce 
) piccole legnose, ormoni di crescita, 

clementi micronutritivi, concime or­
ganico tradizionale, piccoli frammenti 
inerti ccc. Succcssiv;uncnte si può cu­
rare l'inserzione di arbustive (in molti 
casi il ginestreto è adatto), poi di ar­
boree scelte fra quelle della !(sta del 
qucrceto lcrmofilo di collina. E da te­
ner presente che la quercia per l'attec­
chimento ha bisogno di una cotica er­
bosa già abbastanza consistente. 

Si c parlato finora eli impatti negati­
vi dell'azione umana; si potrebbe ri­
cordare che qualcosa di positivo è sta-

·-
lO ratto. l p;trclli dcl\ç illtticllç ville, 
che d<JL<tno d;1 un paio di :.ccoli o in 
qu<~lchc caso anche cl;1 tre, sono di­
ventali archivi preziosi eli piante arbo­
ree non appartenenti alla nostra llora 
o proprie eli altre fasce climaciche, 
che col tempo hanno trovato un;1 <tr­
monia nella loro convivcnz.a c hanno 
formato complessi integrali anche ~c 
bolunicamcntc eterogenei. Per il.lerri­
torio del Comune di Fiorano si deve 
almeno . ricordare la Villa Clotilde. 
sulle prime pendici collinari, che in 
virtù clelia sua collocazione in una fa­
scia clinHltica privilegiata <lnnovcra 
fm le 'ue ..rborec un esemplare attri­
buito a sughcra, quercia mediterra­
nea, d1e non è da considerare un relit­
to, cioè un resto di una vegetazione 
naturale precedente, perché le sughc­
rc non hilllllO abitalo le colline fiora­
ncsi in continuità con la llora odicr­
n<~, ma un felice esempio <.li acclimalil­
zionc ormai plurisecolare. Il leccio, 
allr;1 quercia sempreverde mcditcrr<l­
nca, ma con maggiori esigenze di umi­
dit•ì, costituisce una pl"esenza da nola­
re, ma non eccezionale. Eccezionale 
per questa entità come per altre può 
essere l'età c la mole raggiunta, requi­
siti che fanno di questi alberi monu­
menti che hanno fra i loro parametri 
il tempo. Accanto alle querce sempre­
verdi si trova sia la quercia di pianura 
(Farnia) che quella che normalmente 
app;nticnc ad una fascia superiore, 
meglio servita dalle piogge (rovere, 
Qt1erws sessilis). Probabilmente l'umi­
ditù fornila d;l un complesso di alberi 
cosi vasto c integrato può essere suffi­
ciente a tlar vita a piante mcsoigrofile 
in una fascia vegctazionale xcrofila. 
Parchi di questo tipo meritano un eli­
scorso completamente a parte; questo 
non vuoi essere che un semplice ac­
cenno. 

Termino con una domanda: si può 
considerare negativo un impallo 
dell'uomo sull'ambiente come quello 
della pista della "Ferrari", per la qua­
le Fiorano c nominato in lutto ilmon­
tlo? 




